
LUCE IA SCARAFFIA

«Cattolici, fatevi sentire
o siete destinati a sparire»
di ALESSANDRO RICO

■ «Bisogna che i cattolici tornino a farsi
sentire, altrimenti sono destinati a spari-
re». Così parla alla Verità la storica Lucet-
ta Scaraffia, appena rinominata dal go-
verno membro del comitato di bioetica.
«Temi da affrontare senza dogmatismo».
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L'intervista
LUCETTA SCARAFFIA

«I cattolici si facciano sentire
0 sono condannati a sparire»
Il membro del Comitato di bioetica: «Il Papa ha cercato di evitare terreni di scontro duro
Ma i problemi ci sono lo stesso. Bisogna affrontarli senza derive dogmatiche o clericaJi»

di ALESSANDRO RICO

Il governo di Gior-
gia Meloni le ha ap-
pena rinnovato l'in-
carico come mem-
bro del Comitato na-
zionale per la bioeti-

ca. Lucetta Scaraffia, d'altronde, è
una personalità di spessore: pro-
fessoressa di storia contempora-
nea all'Università La Sapienza di
Roma, non è incasellabile entro
rigidi e polarizzati steccati ideolo-
gici: femminista, contraria alle
derive dell'ideologia Lgbt, cattoli-
ca. E proprio ai cattolici, alcuni
giorni fa, ha dedicato un appello,
pubblicato dalla Stampa. Il suo in-
vito è a ricominciare a discutere
dei temi etici.
Ricominciare a discutere in-

nanzitutto tra loro, no?
«Certo. E con i laici. Abbando-

nando la logica del muro contro
muro».
Allude a quello che il Papa ha

identificato come il morbo del
«clericalismo»?
«O si rischia di scadere nel cle-

ricalismo, o si rischia di essere del
tutto assenti. Con papa France-
sco, i temi etici sono
spariti».
Magari è stata

una postura strate-
gica. Rispetto ai
tempi in cui Bene-
detto XVI difendeva
i «principi non ne-
goziabili», la Chiesa
ha perso molto
mordente sulla so-
cietà. Cercare di
evitare lo scontro
diretto può essere
un modo per impe-
dire ulteriori smot-

tamenti.
«Però i problemi

ci sono lo stesso. E
se non se ne parla, non si risolvo-
no. D'altronde, io non ho in mente
quello che lei chiama scontro.
Semmai, penso a un incontro. A
una discussione, appunto. Nel-
l'approccio dei cattolici c'è poco
di strategico: si finisce semplice-
mente per scomparire. Perché gli
altri, intanto, parlano. Ma quando
qualcuno va a morire in Svizzera,
chi è chiamano sui media a dibat-
tere? I vescovi».
E questa sarebbe la deriva cle-

ricale?
«Scusi, ma ci sono tanti cattoli-

ci che conoscono questi problemi
molto meglio dei vescovi, perché
sono sul fronte: i medici, ad esem-
pio».

Cattolici in grado di proporre
un'alternativa sensata e compe-
tente alle tesi radicali?

«Persone che possono sostene-
re le ragioni dei cattolici in modi
meno dogmatici, più articolati,
più legati alla realtà».

Ciò che lei attribuisce al Papa,
cioè la preferenza per battaglie
più gradite ai progressisti, come
quelle per i migranti, fa parte del-
la stessa tendenza?

«È stato un tentativo di evitare
terreni di scontro duro. Però poi
lo scontro si verifica comunque,
visto che lo stesso Francesco a vol-
te dice frasi terribili».
Ad esempio?
«Quella sull'aborto, che ha fatto

inorridire ogni donna: "È come
affittare un sicario per risolvere
un problema". Qui si parla del cor-
po delle donne, della sofferenza
fisica e psicologica...».

Ritiene che ai membri del clero
manchi un po' di sensibilità?

«Penso che i laici dovrebbero
avere un ruolo più da protagoni-
sti. Prendiamo il fine vita: è un
tema sul quale i medici e gli infer-
mieri - in generale gli operatori
sanitari - avrebbero moltissimo
da dire. Non sono questioni che
possono essere trattate solo con la
teologia. Il fine vita ormai è un
tema medico e giuridico. Parlino i
giuristi e i medici cattolici».

Spostare più in là i paletti fissa-
ti dalla Consulta, sostenendo che
possono accedere al suicidio assi-
stito anche persone che non di-
pendono da sostegni vitali e ali-
mentazione o idratazione artifi-
ciali, ci metterebbe su un insidio-
so piano inclinato?

«Se le cose vengono fatte con
senso di responsabilità, no. D'al-
tronde, ormai, c'è stato un cam-
biamento totale delle condizioni
del morire. Oggi ci sono tante per-
sone che stanno in una zona grigia
tra la vita e la morte: in questi casi,
è lecito discuterne in termini con-
creti. Persino la Chiesa è contra-
ria all'accanimento terapeutico».
Può spiegare meglio cosa inten-

de per «zona grigia»?
«E quella in cui si finisce attra-

verso il ricorso ai metodi delle
moderne tecnoscienze. Per inten-
derci, sono le condizioni in cui
versava la povera Eluana Englaro.
Persone salvate - secondo me in
modo sbagliato: non si possono
salvare tutti - con tentativi di ria-
nimazione effettuati oltre il tem-
po massimo per evitare danni ce-
rebrali irreversibili. Un tempo,
una situazione come quella di
Eluana non si sarebbe verificata,
per il semplice fatto che un indivi-
duo in quelle condizioni sarebbe
morto subito».

Il paradosso è che è stato lo svi-
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luppo scientifico a creare dilem-
mi del genere?
«La scienza ci ha messo nella

situazione di dover analizzare e
capire dove sta la soglia oltre la
quale bisognerebbe smetterla di
soccorrere».
Torniamo al piano inclinato,

però: ha in mente le derive di Pae-
si come Belgio e Olanda?

«Quella è una cosa spavento-
sa».
Di recente, in Canada, a un'a-

tleta paralimpica è capitato che
chiedesse allo Stato una scala per
disabili e, invece, le venisse pro-
posta l'eutanasia. Il nodo è que-
sto: quando cominci, dove ti fer-
mi? Come freni la tentazione di
usare la «dolce morte» come una
misura per ridurre il peso degli
«improduttivi»?
«Su questo ho scritto un libro

con Ferdinando Cancelli, che è un
medico esperto di fine vita. E ab-
biamo raccontato come, in Belgio,
l'eutanasia venga ormai proposta
con grande solerzia perché è un
modo per risparmiarsi le terapie.
Però va precisata una cosa».

Ovvero?
«Qui non si tratta di legittimare

l'eutanasia. Questa è da escluder-
si in modo assoluto. In questo mo-
mento, si sta parlando di interve-
nire sulla zona grigia tra la vita e la
morte - e in questo caso, anche i
cattolici possono matura re un
giudizio diverso».
E sempre così facile stabilire il

confine?
«No. Però bisogna provarci. È

ragionevole mettere in discussio-
ne le tecniche mediche mediante
le quali si riescono a tenere in vita
persone che, diversamente, sa-
rebbero morte. E che, invece, si
vengono a trovare in una condi-
zione per nulla desiderabile. Si ri-
cordi che, nel 1952, Pio XII, quan-
do gli fu chiesto un parere sulle
persone rianimate e tenute in vita
con la respirazione artificiale, ri-
spose che, a suo avviso, l'anima le
aveva già abbandonate».
Davvero?
«Come vede, pure la Chiesa non

è rimasta immobile, benché ami
presentarsi come una continuità
totale. Peraltro, quell'affermazio-
ne di Pio XII era criticabile, dal
momento che esistono persone le
quali, rianimate, possono davvero
tornare a vivere».

Il Comitato di bioetica sarà
nuovamente interpellato sulla
questione?

«Penso di sì, perché l'evoluzio-
ne tecnoscientifica dei mezzi per
tenere in vita le persone è rapida,
purtroppo o per fortuna. La diffe-
renza è che i documenti prodotti
in passato, risalgono a un'epoca di

dogmatismo».
Si riferisce ai pareri del Comi-

tato sul fine vita?
«Sì, alla fase in cui si spaccava

in due. Io lo so, perché c'ero: i
cattolici, allora, erano tenuti a
mantenere posizioni rigide, i laici
sostenevano l'opposto e non si
cercava mai un compromesso».

Oggi, dunque, le condizioni so-
no mutate?

«Sull'eutanasia non sono possi-
bili aperture. Ma in altri casi si
può trovare un compromesso».

C'è uno spirito più collaborati-
vo, nell'attuale Comitato?
«Non ne ho la certezza, perché

ancora non conosco alcuni dei
membri nominati. Ma c'è un ra-
gionamento politico che è neces-
sario svolgere».
Lo svolga.
«1 cattolici sono destinati a per-

dere. O meglio, è l'approccio dog-
matico che è destinato a perdere.
Una sconfitta totale, tuttavia, la-
scerebbe in campo soltanto l'etica
sul fine vita legata all'idea del con-
senso: la persona che, nelle Dispo-
sizioni anticipate di trattamento,
aveva dichiarato che in certe con-
dizioni preferirebbe morire, vie-
ne fatta morire. Io sono molto
contraria a questa etica del con-
senso, temo che sia pericolosissi-
ma».
Come si può arginarla?
«Se i cattolici intervengono nel

dibattito, si può sviluppare un'al-
ternativa migliore. Per questo il
mio è un discorso politico. Vorrei
evitare che l'etica del consenso
diventasse quella dominante. I
cattolici possono impedirlo, ma
solo non opponendo una forma di
dogmatismo».

I fronti, intanto, si moltiplica-
no. La Corte europea dei diritti
dell'uomo ha bocciato una norma
danese che vietava a una donna di
adottare due gemelli, figli biolo-
gici del marito, ma concepiti tra-
mite maternità surrogata. E la
Commissione Ue promuove un re-
golamento per vincolare i Paesi
membri a riconoscere le adozioni
gay. L'Italia dovrebbe adeguarsi a
queste indicazioni?

«No, nessuno ci deve obbligare:
anche in questo caso, ci troviamo
di fronte a posizioni dogmatiche.
Per di più, certe pratiche sono ba-
sate sullo sfruttamento delle don-
ne povere. Noi non possiamo ac-
cettarlo. E una questione di diritti
umani ed è su questa base che
dovremmo lanciare la sfida. Esi-
stono degli argomenti che possia-
mo avanzare e che sono accettabi-
li anche dai laici».

Il filosofo John Locke l'avrebbe
chiamata la «ragionevolezza del
cristianesimo».

«Infatti. In Francia, molti laici e
moltissime femministe sono con-
trari all'utero in affitto».
E il cosiddetto «interesse dei

minori»? Chi spinge in quella di-
rezione lo tira in ballo sempre. E
successo pure con l'eutanasia in-
fantile.

«E una foglia di fico. E l'eutana-
sia infantile non può esistere; al
massimo, va accettata la sospen-
sione delle cure, quando non ser-
vono più».

Il premier ha ragione, quando
insiste sul sostegno economico
che andrebbe offerto alle donne
disagiate, per dissuaderle dall'in-
terrompere la gravidanza?

«E un approccio concreto e sen-
sato. E giustissimo che ci sia una
possibilità autentica di scelta».
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